BATTESIMO DEL SIGNORE – ANNO B
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento
Subito dopo il battesimo di Gesù nel fiume Giordano, si compiono in Lui tre profezie di Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10).

“Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli” (Is 61,1-3.6.10). Queste tre profezie si compiono per superamento. Il Messia non è solo figlio di Davide, Figlio di Abramo, è anche il Figlio amato del Padre. È il suo Figlio amato per generazione eterna. È il suo Unigenito eterno che si è fatto carne. La liberazione è dal peccato, dalla morte, dalla schiavitù di Satana. La pace che Lui creerà sulla terra non è il frutto di un regno universale sul modello di quello di Davide. È invece nella liberazione da ogni schiavitù personale, frutto insieme di Cristo Signore, dello Spirito Santo e della volontà dell’uomo che accoglie il Vangelo e fa di esso la sola Legge di vita.
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
Quanto è contenuto nella profezia del Signore neanche nel suo compimento storico viene svelato in tutto il suo splendore di verità, luce, santità, giustizia. Solo quando verranno i cieli nuovi e la terra nuova la luce piena comincerà a splendere per noi. Ma neanche nell’eternità entreremo nella pienezza della luce. Questa essendo luce, verità, splendore eterno e divino, solo dal Signore è pienamente conosciuta. Per noi anche l’eternità sarà una sorpresa eterna. Sempre ci incammineremo in una luce che mai avrà fine e mai riungeremo ad esaurire il mistero della divina profezia che è mistero dello stesso nostro Dio e Signore. Sappiamo però oggi che il Messia di Dio è il Figlio amato del Padre. Sappiamo che il Figlio amato del Padre è stato generato da Dio in principio, cioè da sempre. Dall’eternità Dio è mistero di unità e di trinità. Mistero di una sola natura. Mistero di tre persone divine tutte sussistenti nell’unica e sola natura divina. Sappiamo che il Messia è il Figlio Unigenito che si è fatto carne e che lo Spirito Santo si è posato con ogni pienezza senza misura su di Lui perché Lui possa compiere solo e sempre la volontà del Padre suo. Questo mistero non avviene nelle acque del Giordano, ma dopo che Gesù esce dalle acque ed è in preghiera. Dinanzi a tanto mistero ognuno deve prostrarsi in adorazione, benedicendo e lodandolo il Signore, ringraziandolo per quanto ha fatto per noi.

Madre di Cristo, insegnaci a contemplare il mistero senza stancarci. Dal mistero è la nostra vita.
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